
l bullismo è uno dei fenomeni più tristi e dannosi per chi lo subisce e spesso se ne sente parla-
re o se ne legge un po’ dappertutto. Facendo una breve ricerca si possono trovare facilmente 
articoli che riportano di come il fenomeno sia da tempo studiato e di come siano state indivi-
duate le caratteristiche tipiche del bullo e del bullizzato. Se poi si vanno a guardare queste 
caratteristiche, rilevate in differenti studi, si riscontrano molte contraddizioni, specie rispetto 
alla figura del bullo. Se infatti la vittima risponde quasi sempre alla descrizione di colui o colei 
che ha scarsa stima di sé e ha una opinione negativa di sé e delle proprie competenze, dal lato 
del bullo non è chiaro, semplificando, se si comporti in tal modo perché eccessivamente sicuro 
di sé o se, al contrario, perché tendenzialmente insicuro e quindi alla ricerca di occasioni per 
mostrare il proprio potere su chi appare ancora più in difficoltà di lui. 

Quelle che sono certe, sono le conseguenze per chi viene bullizzato. Se già si parte da una base di insicu-
rezze e difficoltà sociali, si può immaginare l’effetto di divenire vittima di qualcuno, almeno apparentemente 
più attrezzato. Chi subisce la prepotenza del bullo di turno si vede inflitta una grande sofferenza e può svi-
luppare, com’è noto, anche gravi disturbi psicologici nell’area delle patologie ansiose e/o dell’umore. 

Non esiste però solo il bullismo fisico, quello classico per intenderci, ma ormai da anni si è diffuso il cyber-
bullismo, ossia quello che ha come scenario non più i corridoi delle scuole o i giardini pubblici, bensì lo 
sterminato mondo del web. Le generazioni più giovani hanno nella vita virtuale, che si svolge in particolare 
sui social, un grande punto di riferimento. Questi luoghi digitali sono diventati da tempo le piazze nelle quali 
incontrare gli amici e dove il proprio valore nel mondo sociale viene mostrato, riconosciuto o meno, e messo 
alla prova. Si tratta di luoghi dove, come per tutto ciò che riguarda la comunicazione attuale, i tempi sono 
sempre più ristretti e la possibilità di mostrarsi pienamente sempre più scarse. Non rimane che rifugiarsi 
in un conformismo difensivo, oppure di lanciarsi in uno stile provocatorio, anch’esso alla fine conformista. 
Esporre parti di sé autentiche diviene sempre più pericoloso, perché i giudizi viaggiano rapidi come gli 
attimi necessari a mettere un like e le possibilità di attacco diventano enormi. In questo scenario il cyber-
bullo può muoversi indisturbato e produrre effetti devastanti. Non è più necessario usare la forza fisica, né 

Il genere umano e, dal solo individuo in fuori, qualunque minima porzione di esso, si divide in due parti:gli 
uni usano prepotenza, gli altri la soffrono
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rischiare alcunché, dato che sul web le possibilità di 
muoversi nell’anonimato sono molteplici e semplici 
da realizzare. Gli effetti, come si diceva, possono es-
sere davvero terribili e la ridicolizzazione e l’emargi-
nazione possono facilmente sommergere come una 
marea il malcapitato di turno.
Si spiegano così i tanti casi di cronaca nei quali si 
raccontano le tristi vicende di ragazzi e ragazze finiti 
nelle grinfie di qualche coetaneo che ha diretto su di 
loro le proprie armi digitali e che, distrutti nell’amor 
proprio, sono arrivati a farsi del male, anche a suici-
darsi. Vengono i brividi a pensare a quale solitudine 
e vergogna possa provare un giovane ridicolizzato 
urbi et orbi per qualche sua caratteristica, che sia 
l’aspetto fisico, le difficoltà con l’altro sesso o addirit-
tura i propri gusti sessuali. Come sempre accade sui 
grandi numeri, non può stupire che qualcuno non ce 
la faccia a sopportare tale sofferenza e compia gesti 
irreparabili.
Detto delle vittime, sconcerta a prima vista il volge-
re lo sguardo verso gli aguzzini, verso coloro che, 
spietati, vessano, fisicamente o virtualmente ragazzi 
come loro. È proprio la mancanza di pietà a colpire, 
la mancanza del sentimento di compassione verso 
l’altro e le sue sofferenze, le sue difficoltà. Questo 
aspetto appare incredibile eppure non lo è, specie 
se, come sempre è utile per capire gli altri, andiamo 
a cercare nei meandri del nostro cuore. Personal-
mente, pensando a cosa scrivere su questo argo-
mento, negli ultimi giorni ho fatto questa ricerca inte-
riore e sono riemersi dei ricordi ormai lontani e quasi 
dimenticati.

Eravamo a cavallo tra gli anni ’80 e i ’90 e frequen-
tavo le scuole superiori. Non ero certo un cuor di 
leone, né un leader o un capobanda. Anzi ero un 
ragazzino dalle mille insicurezze, sensibile, e deci-
samente poco incline ad apprezzare le mie qualità. 
Incarnavo insomma il tipico profilo della possibile vit-
tima dei bulli, eppure le cose andarono diversamen-
te. Ricordo che nella mia classe c’era un ragazzo 
piuttosto strano, non proprio di bell’aspetto, ansioso 
e con pochi amici. Tra questi, uno era il mio compa-
gno di banco, un gran simpaticone. Ebbene io e il 
mio compagno di banco, seguiti da altri, iniziammo 
presto a prenderlo in giro, sempre più pesantemen-
te. Ogni volta che apriva bocca ci mettevamo a ride-
re e lui si arrabbiava sempre di più, facendoci ridere 
ulteriormente. Quando veniva interrogato si agitava 
e noi ridevamo, e certo non eravamo di aiuto, anzi, 
ai suoi risultati scolastici. Questo ragazzo aveva la 
carnagione abbastanza scura e noi iniziammo ad 
associarlo all’immagine di un messicano. Non era-
no quelli tempi di sensibilità e rispetto verso le diffe-
renze etniche e culturali ed io e il mio compagno di 
banco ci lanciavamo senza vergogna in imitazioni in 
simil spagnolo. Avevo addirittura realizzato una cari-
catura del malcapitato, con tanto di sombrero in te-
sta e baffi alla messicana. Non ho idea di come quel 
ragazzo soffrisse delle nostre prese in giro né delle 

conseguenze che ne possa aver patito in seguito, 
anzi, quello che mi stupisce ripensando a quei tempi 
è proprio che non ci preoccupavamo minimamente 
di tutto ciò. Per noi era importante solo divertirci e 
sfogare su qualcuno le tensioni prodotte in noi da 
tutto il contesto scolastico, dalla paura dei professori 
più severi, dall’ansia per il prossimo compito in clas-
se o per la prossima interrogazione. Non c’era in noi 
alcuna pietà, tutto l’opposto. 
Ripensandoci oggi, oltre al divertimento, eravamo 
quasi inebriati dalla sensazione di potere, dal sentire 
che, in un mondo già a quell’età competitivo, erava-
mo più forti di qualcuno, potevamo fare e dire tutto 
ciò che volevamo senza che lui riuscisse a reagi-
re efficacemente. Certo, eravamo dei bulli da poco, 
non siamo mai andati oltre le parole o le vignette di-
segnate, ma eravamo al tempo stesso del tutto sen-
za pietà, e sono certo che, poco o tanto, del male 
glielo abbiamo fatto. 

Mi chiedo quindi, se di questo sono stati capaci 
due scemotti apparentemente inoffensivi come noi, 
come stupirsi se altri fanno di peggio? Forse, prima 
di scagliarsi e giudicare i bulli di oggi come se fosse-
ro soggetti alieni alla specie umana, che in maniera 
incomprensibile si accaniscono contro le loro povere 
vittime, sarebbe utile fare i conti con piccoli bulli che 
abitano in ciascuno di noi e chiedersi se abbiamo 
dato loro spazio in passato o se, ormai adulti, lo fac-
ciamo ancora, magari in forme più civili e all’appa-
renza meno crudeli. 

Dovremmo quindi riconoscerci come abitati da quella 
volontà di potenza che lo psicoanalista Adler ritene-
va connaturata all’essere umano. Secondo Adler da 
bambini percepiamo la nostra inferiorità fisica rispet-
to agli adulti e viviamo con disagio i nostri bisogni di 
dipendenza, tanto da sviluppare per compensazione 
una volontà di potenza, il bisogno di esprimere e mo-
strare il nostro potere, reale o fittizio, a sé e agli altri. 
Non so dire se questo accenno teorico sia appro-
priato, ma certo esso nasce dall’acuta osservazio-
ne della tendenza umana a schiacciare il prossimo 
quando possibile e a provare piacere nel sentirsi po-
tente rispetto a qualcun altro. Rendendocene conto 
potremmo meglio comprendere comportamenti che 
appaiono incomprensibili e imparare a tenere sot-
to controllo questa parte della nostra psiche che ci 
sembra inaccettabile e deprecabile, quindi riconosci-
bile solo quando individuata negli altri.

P.S. Non so che fine hai fatto mia vittima dei tempi 
della scuola, né cosa o chi sei diventato. Non servirà 
a molto, ma oggi ti chiedo scusa e spero che ci ricor-
derai con un po’ di pietà.
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